Predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio
19 SETTEMBRE (Lc 8,1-3)

Dalla parola, dalla buona notizia, dal Vangelo la storia dell’umanità cambia, si muta. Il Vangelo è più che il sole. Un giorno senza sole e la terra manca del suo calore che la rigenera e la feconda. Un giorno senza Vangelo e l’anima viene privata della luce che la riscalda, riaccende in essa la verità, le dona vera fecondità spirituale. L’anima riprende vita quando il Vangelo è potente luce di verità, giustizia, santità in essa.

Non tutte le parole sono la buona notizia del regno di Dio. Molte parole sono dell’uomo, sono parole dell’altro regno, quello del principe di questo mondo. Sono parole di peccato, scandalo, mormorazione, calunnia, falsa testimonianza, diceria, insulto, inganno. Sono semplicemente parole non di Dio. Non sono in alcun modo la buona notizia. Queste parole non riaccendono la speranza, non fecondano l’anima di vita, non risplendono al nostro spirito e non lo orientano verso Dio. Sono parole di morte,  tristezza, di privazione di ogni vita. Sono parole di tenebra.

Ogni uomo ha il diritto di ascoltare la buona notizia del regno. Questo diritto gli viene dal suo Creatore che ha deciso di salvare ogni uomo per mezzo della predicazione del Vangelo. Volendo Dio portare nel suo regno ogni uomo è giusto che la Parola gli venga annunziata in tutta la sua verità, bellezza, santità, speranza, carità, luce celeste. Privare un solo uomo di questo fondamentale diritto è grave peccato di omissione. Il Vangelo però va dato secondo le modalità del Vangelo, non secondo le nostre. Queste modalità così vengono annunziate da San Paolo, l’Apostolo del Vangelo, il Missionario di Gesù presso le Genti, Colui che ha fatto come professione di fede la sua non vergogna del Vangelo, Colui per il quale annunziare il Vangelo non era un vanto, ma un dovere, un grave obbligo, un’opera dovuta al suo Dio e Signore.

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà. (Rm 1,16-17). A motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo (Rm 15,15-19).

Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9, 19-23). 
San Paolo è il vero imitatore di Cristo Gesù. Il Vangelo si dona camminando, recandosi di luogo in luogo, di città in città, di villaggio in villaggio.  Il Vangelo va da ogni uomo.
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunziatori del Vangelo.

